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I VELENI  DELL'ACQUA - NEL NICARAGUA DEI POVERI, LA BATTAGLIA DI VICTORINO CONTRO LA SPORCA DOZZINA

La corriera stravagante che guida la carovana dell'acqua in Centroamerica, arriva nella comunità di Chichigalpa, dove i bananieri - oltre a lavorare 15 ore al giorno per una paga di 80 dollari ogni due settimane - muoiono per l'inquinamento causato dal Nemagon, la peggior sintesi di tutti i pesticidi

Guglielmo Ragozzino
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Quando durante gli anni ottanta nel resto del mondo i veleni agrochimici sono stati denunciati e proibiti, in Nicaragua, no. Anzi, qualcuno sospetta che tutti gli aggressivi ormai fuori legge, ma già prodotti e accatastati nei depositi di Shell e delle altre multinazionali siano stati diffusi tutti qui, a basso prezzo, in paesi come questo, deboli e fiduciosi. E che anzi le industrie del ramo non si siano limitate a svuotare il magazzino, ma, visto che +i loro articoli tiravano ancora passabilmente in qualche provincia remota dell'impero, l'hanno furtivamente alimentata, proprio come si fa per i vestiti fuori mercato nelle stock house in cui crediamo di acquistare a metà prezzo.
Ma non era solo una truffa indolore, una specie di dolus bonus. Era veleno mortale.
La ricerca dell'acqua inquinata porta a Chichigalpa. La via si attorciglia e torna spesso indietro. In realtà siamo in una pianura piatta e le strade si intersecano ad angolo retto, ma le informazioni per raggiungere la località non sono alla portata di tutti. Il riferimento è la caserma della polizia nazionale, poi si dovrà procedere «dos cuadras al sur» e «dos cuadras a bajo»: più facile dirlo che farlo. Comunque si arriva. 
Le persone ci aspettano da ore. Ma sono pazienti. Pazienti e decise a far sentire la propria voce. La comunità è nata intorno alle persone affette da insufficienza renale cronica. Uno striscione avverte: «2.677 morti per insufficienza renale». Ma deve essere una scritta di tempo fa: nei discorsi si indicano cifre maggiori, 3.001 morti dall'inizio dell'anno. Ma «i morti sono solo quelli che hanno l'anima morta». I pesticidi sono sparsi dall'Ingenio S. Antonio, capeggiata dal signor Carlos Pellas Chamorro. La società però ha scelto di negare tutto e accusa gli ammalati di essere ubriaconi e drogati e quindi di essere responsabili dei propri guai. Alberto Boniver, ambasciatore d'Italia deve avere la stessa convinzione, visto che dopo aver «insignito il signor Carlos Pellas Chomorro con l'onorificenza dell'Ordine della stella della solidarietà italiana, nel suo massimo grado di Grande Ufficiale» gli ha attribuito il ruolo di console onorario, in ottobre, con queste parole: «Chi meglio di te, l'imprenditore più importante del paese e forse del Centroamerica».
Il gruppo Pellas è quello che pochi giorni prima dell'exploit boniveresco è stato preso in esame dal Tribunale permanente dei popoli all'interno del terzo forum sociale delle americhe in Guatemala il 10-11 ottobre, con la richiesta di: «una definizione di condizioni di responsabilità universale, tali come sanzioni giuridiche efficaci, diffusione pubblica della condanna, confisca degli strumenti del delitto prodotto, multe, riparazione del danno causato e la dissoluzione dell'impresa». Alla Comunità basterebbe anche meno; basterebbe che si sapesse delle loro morti, del loro dolore. Gli ammalati sono semplicemente espulsi dal ciclo produttivo, non hanno pensione né assicurazioni sanitarie. Una delle voci più forti è quella di Carmen Rios. Sappiamo che non ci daranno niente, sono troppo potenti, contro di noi. Ma pretendiamo che almeno si sappia, che questa cortina di silenzio connivente sia rotta. Che in Europa, nella ricca Europa si parli finalmente dei disastri causati dai veleni delle vostre società. E anche dell'indignazione, solo nostra, del Nicaragua dei poveri, per il premio, l'approvazione formale per il capo dell'Ingenio S. Antonio, la fabbrica dello zucchero, dell'etanolo, del metanolo, del buon rum; e di migliaia di malattie renali.
La corriera stravagante che guida la carovana (una corriera bianca, un po' scomoda, di marca Toyota, importata da Pellas), dopo molto peregrinare e dopo aver superato due volte uno stabilimento con una scritta Aspirina e il nome Isc Insecticidos S. Cristobal Bayer, ci deposita in un luogo ombroso. Qui, sotto una tettoia, sono in attesa paziente centinaia di persone, composte. Vogliono parlare, spiegare cosa sia il Nemagon, la peggiore sintesi di tutti i veleni, quelli che un tempo chiamavamo la sporca dozzina e che qui ancora chiamano la «docena sucia», che si apriva con l'Aldrin e si chiudeva con il Lindano, passando per il Ddt. Ora l'elenco è più lungo i veleni sono diventati 17 e nemagon è il nome commerciale di uno di essi dibromocloropropano, Dbcp.
I lavoratori, barones e mujeres, sono bananieri. La chimica gliel'hanno spruzzata addosso, irrorata sulla testa, li hanno trattati come oggetti, mentre lavoravano anche 15 ore al giorno per una paga di 80 dollari ogni due settimane. Anna Maria, 43 anni, 31 anni in bananiera, malata di osteoporosi, racconta a chi l'ascolta, finalmente, della sua vita. E della vita di suo padre, 78 anni, ripiegato su una sedia, ma forte di un sorriso pieno di affetto e di amicizia. Anna Maria fa politica. «A Managua si bastonano e si uccidono, per le elezioni, ma è una lotta di ricchi. Nessuno si occupa di noi, uccisi dall'acqua cattiva e dai veleni». Intanto i ricchi vescovi del Nicaragua si schierano con Monteallegre e - tutti nove - benedicono i brogli.
Ma la comunità ha un capo riconosciuto, Victorino. A lui fanno riferimento tutti gli interventi. Victorino consegna un grosso documento che raccoglie gli studi fatti dalla base contro i veleni e suffragati da scienziati indipendenti. Sono centinaia di pagine, di diagrammi, di dichiarazioni di medici. E parla di un luogo un tempo pulito, Chimandega che ora è tra i più inquinati del mondo e riflette sull'acqua mondiale inquinata qui e dappertutto dalla stessa avidità, dalla stessa stupidità. E si parla dei tribunali che non fanno giustizia, di uno stato che fa la voce forte e restituisce 6 tonnellate di veleni ai produttori europei quando in realtà ne sono arrivate 150; e con essi si sbiancheranno altre banane e si distruggeranno altre vite umane. Fuerza Victorino!, dicono i suoi compagni, le sue compagne. Non è un delitto difendere la causa del lavoro. Daniel Ortega che lo «perseguita» non fa giustizia. Neppure a se stesso.


	 


